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XI fatto (lodevole) che la di­
rezione deiia RAI-TV abbia 
raccolto e realizzato un «in­
dirizzo* delia «Commissione 
parlamentare per gli Indiriz­
zi generali e to vigilanza* 
(questa volta In materia di 
dibattito parlamentare sul 
missili) ha fatto scattare, co­
me ricordava Ieri •l'Unità; 
una specie di «caso». Alcuni 
(dall'on. Piccoli, a colleghl 
della TV, a qualche giornale) 
hanno Intravisto nel sedici 
minuti dedicati dal TQ1 al 
dibattito a Montecitorio una 
sorta di affronto alla libertà 
di Informazione. «E che sla­
mo In Bulgaria?; si doman­
da Il 'Messaggero: 'Peggio 
del Mlnculpop», urla — su 
'Repubblica» — l'Illustre 
Blagl, al quale la politica va 
bene soltanto raccontata da 
lui. Vorrei precisare, per quel 
che mi concerne come com­

ponente dell'Ufficio di Presi­
denza della Commissione, 
che non slamo né al Mlncul-
pop né In Bulgaria. Siamo, 
Invece, In un paese nel quale 
11 pluralismo politico è legge, 
garantita dal Parlamento. 
Per questo motivo, 1 rappre­
sentanti delta sinistra — ai 
quali si sono associati tutti 
gli altri gruppi politici — 
hanno ritenuto possibile 
chiedere che la Commissione 
(di Indirizzi e vigilanza) 'in­
dirizzasse; In materia di di­
battito parlamentare sul 
missili. Non mi risulta che 
nella Commissione (dove 
sledono tutti I partiti) qual­
cuno abbia fatto opposizione 
alla utilità di tale 'indirizzo: 
Che è stato formulato, va 
detto, secondo le forme di 
una normale Iniziativa par­
lamentare. Niente 'ordini; 
•Interferenze; 'diktat», dun­
que. Ma 11 normale esercizio 

RAI e Parlamento 
Le interferenze 
celate e i diritti 
dei giornalisti 

di un diritto-dovere della 
Commissione. Alla quale 
non spetta, certamente, 11 di­
ritto di Imporre; ma alla qua­
le non spetta nemmeno ti do­
vere di disinteressarsi di ciò 
che la RAI-TV manda o non 
manda in onda. Quante vol­
te, da giornali e da dipenden­

ti RAI-TV, ci slamo, e giu­
stamente, sentiti chiedere: 
«Afa questa Commissione 
perché non "Indirizza"? Per­
ché non "vigila"?: Questa 
volta la commissione ha "In­
dirizzato", cioè ha fatto 11 
proprio dovere. Il guato è — 
per alcuni — che l'Indirizzo 

sia andato In una direzione 
che non è placlutn, evidente­
mente, a chi ha sentito come 
estraneo e Inutile un dibatti­
to parlamentare sul missili: 
che, Infatti, è stato disertato, 
goffamente, dalla maggio­
ranza pentapartiti. È da qui 
— dunque — che bisogna ca­
pire perché, e chi, ha voluto 
montare un «caso» su un le­
gittimo indirizzo della Com­
missione parlamentare, la 
quale — è bene ricordarlo — 
rappresenta l'unica autorità 
polìtica legittimata a •indi­
rizzare' la RAI-TV, visto che 
il governo in materia non do­
vrebbe essere più competen­
te, a norma della legge di ri­
forma 103. E dunque, lascia­
mo stare le 'Interferenze: 

Chi 'Interferisco sulla 
RAI-TV, piegandola — talo­
ra facilmente — alle proprie 
brame, non è certo la Com­
missione. Interferiscono, di­

rettamente o Indirettamen­
te, gli agenti del 'trust* pri­
vati, che hanno amici poten­
ti nella DC. Interferiscono 
quel due partiti che gestisco­
no la RAÌ-TV come una loro 
emittente 'privata: Questa 
volta, grazie alla Commis­
sione, questa 'Interferenza» 
che Impone (questo sì) la «so­
vranità limitata» alla RAI-
TV, ha ricevuto un colpo. 
Dovrebbero esserne lieti tut­
ti coloro che, giustamente, si 
battono, dentro e fuori la 
RAI, per bloccare 11 'Virus» 
della lottizzazione, quindi 
della discriminazione e dell' 
arbitrio, e guardano al Par­
lamento come al garante del­
la reale autonomia della 
RAI-TV contro gli offensivi 
ordini di scuderia dettati 
dalle segreterie del partiti-
padroni della RAI-TV. 

Maurizio Ferrara 

LETTERE 

Qualche parola sul sedici minuti dedicati dal TOl per tre 
sere consecutive al tema del missili dopo, si è detto, 'l'imposi­
zione bulgara» della Commissione parlamentare di vigilanza 
sulla RAI. DI che cosa realmente si tratta (al di là della noti­
zia falsa che un'agenzia ha diffuso nel tardo pomerìggio di 
lunedì senza lo scrupolo di una verifica oltretutto facile; e al 
di là del lamenti strumentali e delle prese di posizione im­
pianta te su una notìzia falsa che evidentemente si aveva Inte­
resse a prendere come vangelo) lo ha chiarito con lodevole 
precisione il presidente de Slgnorello. Nessuna imposizione. 
La settimana scorsa, parlamentari di più parti politiche ave­
vano espresso l'opinione che la RAI dovesse dare eco adegua­
ta al tema del missili dibattuto In Parlamento, ed 11 senatore 
Slgnorello si è fatto correttamente Interprete di questo avvi­
so. TUttoqul. Sono state poi le articolazioni Interne della RAI, 
ognuna nel proprio ambito di responsabilità, a decidere. Al­
tro che attentato all'autonomia del giornalisti RAI! Tutt'al 
contrarlo, Il fine del commissari era precisamente di tutelar­
la, quella autonomia, e di porla al riparo dalle Inframmetten­
ze, esse si sistematiche e Intimidatorie, del padrini che hanno 
Infeudato a sé la RAI obbligandola spesso all'omissione e alla 
tendenziosità. 

Oli In terven ti sulla RAI, In ma terla di informazione, posso­
no raggrupparsi In tre categorie. La prima: per Imporre l'o­
missione. La seconda:per Imporre l'enfatizzazione. La terza: 
per Imporre l'Interpretazione (di parte) del fatto o della que­
stione. E chi Impone, parliamoci chiaro, sono sempre 1 partiti 
arbitri delle nomine e delle carriere, non altri. 

Fantasie? Vediamo. 
ITQ hanno parecchi spazi per l'approfondimento (sebbene 

dislocati adesso In ore Impossibili). Scoppia li caso P2.1quoti­
diani gli dedicano Intere pagine, ognuno naturalmente con 
un taglio proprio. Idem 1 settimanali. Igiornalisti della TV di 
Rizzoli, pur sapendo che a parlare dì corda In casa dell'Impic­
cato Il rìschio è di vederselo poi (Il nodo scorsolo) al proprio 
collo (ciò che a Scarano e colleghl è regolarmente avvenuto), 
Impostano e realizzano un'Inchiesta molto seria di ben cln-

Quando l'ordine 
è omettere 

e minimizzare 
que ore. E la RAI? Forse, a differenza della TV di Rizzoli, la 
RAI non ha giornalisti sperimentati In questo tipo di Indagi­
ne? (Penso a Marrazzo, Biancaccl, Marstco, Stajano, Ambro­
si). O non ha eccellenti operatori? O non ha montatori di 
talento? Non di meno, non dico cinque ore, ma neanche un 
quarto d'ora. Sulla P2, c'è stata una frenata e poi l'odore della 
gomma bruciata si è sentito In tutta Europa. 

Allora: sono stati 1 giornalisti, nella loro autonomia, a sce­
gliere di non fare? Ma non scherziamo! La P2 scotta, ed ecco 
dunque l'Imposizione esterna (1 nostri 'bulgari»): e l'ordine è 
di omettere, minimizzare, rimuovere. 'Sopire, troncare, pa­
dre molto reverendo: troncare, sopire: Una domanda:perché 
a quel tempo, all'ingiuria fatta alla dignità professionale del 
giornalisti RAI, nessuno del comitati e del conduttori e degli 
editorialisti di carta stampata e degli organi sindacali oggi 
pronti a sdegnarsi (fondando la protesta su una notizia falsa 
non verificata), nessuno reagì come sarebbe stato giusto e 
utile? 

E parliamo, se non basta, delle marce per la pace. Se ne può 
avere l'opinione che ognuno preferisce. Ma 11 giornalismo è In 
primo luogo registrazione d'eventi. Non sarò certo lo a spie­
garlo al giornalisti RAI. Essi lo sanno meglio di me. Com'è 
dunque che l'evento marcia per la pace (alcune centinaia di 

migliaia di persone che si riuniscono e fanno festa) ha riso­
nanza minore della pergamena consegnata In stabilimento 
termale da sottosegretario a novelllcra irplna? Scelta del 
giornalisti 1 quali, gelosi della propria autonomia, di fronte 
alla pressione esercitata da democristiani e socialisti perché 
alle manifestazioni del pacifisti sia dato 11 massimo rilievo, 
valutano Invece di spicco superiore la novelllera Irplna. 

Eccoci al punto. I giornalisti RAI, su temi anche decisivi, 
sono trattenuti da bende gessate. Vorrebbero, ma non posso­
no occuparsi d'una Infinità di questioni che democristiani e 
socialisti (ma non solo; ed ora la prospettiva è che vi si ag­
giungano l missini) per calcoli propri di bottega giudicano, 
alla pari del conte zìo manzoniano, 'cose che a rimestarle 
troppo... sì fa peggio: Bene, quelle bende gessate occorre a-
desso romperle (o no?). 

Torniamo alla Commissione parlamentare. Il presidente 
Slgnorello, dando voce all'orientamento del commissari, non 
si e rivolto alla RAI tmolto reverenda» per suggerirle di 'tron­
care, sopire: Avrei capito in questo caso io sdegno dì comita­
ti, conduttori, editorialisti di carta stampata e organismi sin­
dacali. Al contrario, si è limitato a segnalare l'esigenza, da 
tutti noi espressa, che non si ripetesse omissione, minimizza­
zione, rimozione. L'esigenza, voglio Insistervi, che 1 giornali­
sti (In ogni caso e adesso sul temi della pace) siano lasciati 
Uberi di fare con rispetto di completezza e Imparzialità, non 
più condizionati dalle bende gessate che l'bulgari» di casa 
nostra (l partiti feudatari) vorrebbero perpetue. 

Infine mi chiedo (e credo che su ciò possano essere d'accor­
do anche 1 comitati e 1 conduttori e gli editorialisti di carta 
stampata e gli organismi sindacali con voce a Intermittenza: 
mi riferisco al coordinamento RAI): è dimezzato il telegiorna­
le che dice e non 11 telegiornale che tace? 

Giuseppe Fiori 
segretario della 

Commissione parlamentare 
di vigilanza sulla RAI 

PRIMO PIANO / / mutamenti delle tendenze economiche mondiali 

L'asse dello svil i t i si sposta verso 
il Pacifico 
E l'Eur 
È diventato cruciale per il 
nostro continente ristabilire le 
capacità di crescita in regioni 
come l'Africa e il Medio Oriente 
ad esso più legate e che ora 
pagano di più per la strategia 
USA - Esportazioni in discesa 
Vecchia e nuova industrializzazione 

Nel paesi Industrializzati' 
si tende ad interpretare la! 
crisi di questo decennio co­
me una fase di stasi della 
produzione e di eccessiva ri­
gidità del sistema economico 
rispetto alle sollecitazioni e-
sterne. L'economia mondiale 
sarebbe In attesa di aggiu-. 
st&mentl per poi ripartire' 
spontaneamente ad alto rit-; 
mo. Nessuna possibile lnter-i 
prefazione è più sbagliata e; 
nessun atteggiamento politi­
co di prudente «lalssez faire* 
verso la deflazione e ia crisi 
Istituzionale può essere più 
pericoloso. Ampie e profonde 
sono le trasformazioni In at­
to nell'economia mondiale,' 
sotto il profilo distributivo,' 
del flussi di scambio, della 
localizzazione del centri di' 
maggiore sviluppo. 

La storia economica del 
dopoguerra dimostra che lo 
sviluppo economico interna-. 
zionale dipende in gran par­
te dalla dinamica della di-I 
strtbuzlone tra i grandi bloc-' 
chi regionali, e daiie capacita' 
del sistema bancario e delle 
aree più ricche di spostare ri-. 
sorse nelle aree più dlnam!-. 
che Negli anni 50 e 60 l'eco-.' 
nomla mondiale fu trainata-
dalia ricostruzione europea e 
giapponese; gli Stati Uniti 
hanno incoraggiato una cre­
scita più sostenuta di queste-
due aree, con l'appoggio del­
le Istituzioni finanziarle e di 
provvedimenti ad hoc 

A partire dalla fine degli 
anni 60 e dal "73 in particola­
re, la crescita mondiale è ri­
masta su valori positivi in 
virtù dello sviluppo accelera-* 
to del paesi più densamente 
abitati del blocco OPEC. del­
l'America Latina e dell'Asia 
sud-orientale. Grazie al fre­
netico riciclaggio del surplus 
petrolifero avvenuto sotto 11 
controllo dei grandi paesi in­
dustriali, questi paesi hanno 
Intrapreso programmi di ac­
celerata Industrializzazione 
ed Innalzato 1 propri livelli di 
consumo, sorreggendo la 
produzione e l'occupazione 
del paesi Industriali. 

Se la redlstribuzione a fa­
vore del paesi con maggiori 
necessità e potenzialità di 
sviluppo dell'occupazione e 
del reddito, trova quindi le 
sue condizioni politiche e le 

sue soluzioni Istituzionali, 11 
sistema 'mondiale tende a 
crescere. Se le risorse riman­
gono nel forzieri delle ban­
che dei grandi paesi ad ele­
vato livello di reddito, più In­
teressati nella stabilità che 
nello sviluppo, con una dina­
mica limitata della domanda 
interna, allora la spinta alto 
sviluppo è assai più limitata 
e può tendere ad esaurirsi. 

L'eccessivo aumento dell' 
indebitamento verso le ban­
che del paesi in via di svilup­
po è oggi una componente 
Importante della stagnazio­
ne, ed un fattore di grave In­
voluzione. 

La responsabilità di dò 
grava In buona parte sulla 
rivalutazione eccessiva del 
dollaro e sull'aumento senza 
precedenti del tasso di inte­
resse. I paesi industriali Inol­
tre tendono a contenere le 
Importazioni, diminuendo la 
spesa interna e proteggendo 
I propri mercati dai prodotti 
provenienti da questi paesi. 
Un falso buon senso nel pae­
si industriali dominanti oggi 
richiede 1 necessari aggiu­
stamenti ai paesi debitori, e 
si commette così un errore 
politico ed economico con 
conseguenze Incalcolabili. 

In primo luogo tanto gli 
aggiustamenti, di breve pe­
riodo, sulla composizione 
della domanda, cioè spo­
stando le risorse dai consumi 
agli Investimenti, che quelli 
sulla qualità della produzio­
ne (cioè passare da materie 
prime e prodotti a basso li­
vello tecnologico a prodotti 
più pregiai!}, Hi più lungo pe­
riodo, presumono non solo 
un flusso sicuro di finanzia­
menti dall'esterno, ma un' 
Intensa collaborazione del 
paesi Industriali per contrat­
tare e programmare l'inter­
scambio sulla base di questi 
nuovi Indirizzi. Non si può 
presumere che questi aggiu­
stamenti possano avvenire 
In condizioni di Isolamento e 
in condizioni internazionali 
avverse. In secondo luogo. In 
aree ancora a basso livello 
pro-capite e con grandi squi­
libri interni, non si possono 
riservare agli investimenti 
risorse in misura cosi elevata 
da poter consentire una gra­
duale restituzione del presti­

ti. Essi sono un dato Irrever­
sibile; ed è stato già un gran­
de successo In questi ultimi 
anni avere trovato le risorse 
necessarie per il pagamento 
dei soli interessi. 

Nel paesi africani e asiatici 
a basso reddito (inferiore ai 
6 0 0 dollari pro-capite) il de­
bito è cresciuto dal 1972 al 
1982 da 18 a 110 miliardi di 
dollari, mentre gli interessi 
assorbono il 23% delle espor­
tazioni. Per i paesi di nuova 
industrializzazione (NIC) il 
debito è salito a 266 miliardi 
e gli Interessi al 24% delie e-
sportazlonl. 

A rimarcare la natura glo­
bale del problema e le re­
sponsabilità gravi del paesi 
industriali, basta pensare 
che 1 paesi debitori In questi 
anni hanno esportato un vo­
lume crescente di produzio­
ne interna ma, a causa del 
grave deterioramento dei 
termini di scambio (rivaluta­
zione del dollaro rispetto alle 
valute locali), non sono riu­
sciti a ridurre signifi­

cativamente 1 debiti verso lì 
sistema bancario. I rapporti 
di scambio dei paesi di nuo­
va Industrializzazione (au­
mento del costo delle impor­
tazioni in termini di esporta­
zioni di prodotti locali) — 
Brasile. Argentina, Messico, 
Corea, Taiwan — sono infat­
ti peggiorati dell'1,1% l'anno 
dal «73 al *78 e del 3,7% l'an­
no dal "78 all'82. Per 1 paesi in 
via di sviluppo (exc OPEC) 11 
peggioramento è stato dello 
0,3% e del 3^% l'anno nel 
due periodi. L'effetto com­
plessivo di questi sposta­
menti di ricchezza a favore 
delle aree Industriali è Im­
pressionante. 

Se lo sviluppo del centri di 
vecchia Industrializzazione 
dipende ormai dalla loro In­
tegrazione economica con le 
aree regionali più dinami­
che, la posizione dell'Europa 
appare debole e l'assenza di 
una strategia tvonomlca 
mondiale un dato preoccu­
pante. Le aree di maggior In­

fluenza europea sono in par­
ticolare difficoltà economica 
e politica allo stesso tempo. 

L'OPEC, che acquista dal­
l'Europa li 50% delle impor­
tazioni, ha visto 11 proprio 
reddito diminuire del 10% 
dal 1979 e la previsione sino 
al 1990 è un calo dell'1,5% 1' 
anno. L'Africa, che acquista 
dall'Europa il 60% delie pro­
prie importazioni, ha visto li 
proprio reddito reale dimi­
nuire del 5% dal 1980 ad og­
gi, e la prospettiva dei prossi­
mo decennio è un calo del-
1*1% l'anno. Per 1 paesi più 
densamente popolati del Me­
dio Oriente e dell'Africa que­
sta situazione, a fronte di au­
menti di popolazione ancora 
cospicui, è Insostenibile. Per 
l'Europa si tratta di una no­
tevole diminuzione delle 
proprie esportazioni. Nell'est 
europeo ed in Unione Sovie­
tica, le cui Importazioni sono 
per la quasi totalità prove­
nienti dall'Europa, il com­
mercio con l'esterno è stato 
congelato al valori del 1978. 
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Mentre su questi mercati 
in crisi ia posizione europea 
è ancora forte, anche di fron­
te ad una avanzata del Giap­
pone e dell'Asia sud-orienta­
le (Taiwan, Hong Kong, Co­
rea del Sud, Tailandia, Male­
sia, etc.), l'aggressività com­
merciale di questi due bloc­
chi emargina o mantiene li­
mitata la posizione europea 
negli USA, Giappone, Asia, 
Australia e Nuova Zelanda. 
Le importazioni USA dall' 
Europa sono scese dal 36% al 
28% sul totale, slamo in ar­
retramento In Australia, in 
Nuova Zelanda, Canada ed 
America Latina, quasi non 

Itresenti in Asia sud-orlenta-
e e Giappone. 

Il Giappone ed i paesi del­
l'Asia sud-orientale di nuova 
Industrializzazione hanno 
mostrato notevolissime ca­
paciti, di sviluppo In questo 
decennio, sono prevalente­
mente integrati tre di loro e 
costituiscono il nuovo polo 
di sviluppo 11 cui asse è sul 
Pacifico; vi fanno parte 1 
paesi asiatici non comunisti, 
il Giappone, la costa occi­
dentale degli USA, l'Austra­
lia e la Nuova Zelanda. L'epi­
centro dello sviluppo, prima 
sull'Atlantico, si è spostato 
In questo decennio sul Paci­
fico; l'Europa ne è fuori sia 
geograficamente che politi­
camente. 

E diventato quindi crucia­
le per l'Europa ristabilire le 
capacità di crescita del bloc­
chi regionali ad essa più le­
gati, in una alleanza per lo 
sviluppo che potrebbe vedere 
riuniti l'area mediterranea, 
TOPEC, l'Africa e l'America 
Latina, oggi sotto l'offensiva 
delle banche * statunitensi. 
Questi blocchi sono al mo­
mento coloro che pagano di 
più per la strategia economi­
ca USA e la passività euro­
pea, nonostante che le loro 
potenzialità di sviluppa sia­
no enormi. 

Farsi carico del problema 
istitu-lonale e politico del fi­
nanziamento del loro svilup­
po è un'occasione storica per 
l'Europa nel prossimo de­
cennio, se non si vuole rima­
nere emarginati e perdenti 
dai mutamenti In atto nella 
geografia dello sviluppo. 

Enrico Wotleb 

ALL' UNITA1 

«La Pace non è 
solo il disarmo: 
è un modo di vivere» 
Sig- direttore. 

chi era a Roma il 22 ottobre ha potuto con­
statare di persona la vastità e l'eterogeneità 
del movimento per la Pace, ma anche la sua 
vivacità e creatività che fanno ben sperare per 
le imitative future, perchè di questo si tratta. 
In altre parole la manifestazione di Roma non 
può essere considerala come un punto di arri­
vo ma, piuttosto, come una tappa — impor­
tante — lungo il cammino verso la Pace. 

Infatti sono sempre più numerose le aree 
del globo in cui si ricorre alla guerra per nsol-
\ere tensioni politiche. Ultima tra le tante, la 
già infuocata regione centro-americana. Co­
me non \edere nell'imasione della minuscola 
Grenada la risposta americana all'invasione 
sovietica dell'Afghanistan? 

A nostro avviso, però, questi episodi na­
scondono un intendimento che va al di là delta 
semplice manifestazione di forza. Con esso si 
vuole soprattutto mostrare al propri alleati 
quale sarebbe la reazione della super-potenza 
di fronte ad una eventuale fuoriuscita dallo 
schieramento dì appartenenza. 

In una situazione come questa, in cui il di­
ritto all'autodeterminazione viene continua-' 
mente calpestato, l'installazione dei missili 
sovietici ed americani ha un duplice obiettivo: 
cementare definitivamente i blocchi ed annul­
lare. mediante lo spettro del conflitto nuclea­
re. qualsiasi cambiamento non gradito ai (o 
non imposto dai) due imperi. 

Ecco perchè sarebbe necessario ed urgente 
un recupero di identità ed autonomia da parte 
degli Stati europei. Non pensiamo ad un pro­
tagonismo di tipo militare (come la forza 
multinazionale in Libano) ma ad un maggior 
impegno sul piano politico-diplomatico, alfi­
ne di raggiungere la distensione nel disarmo. 
In questa direzione si muo\e la proposta del 
nostro Parlilo, dì allargare la partecipazione 
alla trattativa di Ginevra a tutti gli Stati eu­
ropei nei quali è previsto lo stanziamento dei 
missili nucleari di teatro. 

i\el contempo il movimento per la Pace non 
può stare a guardare. Oltre alle iniziative in 
concomitanza col dibattito parlatmntare su­
gli euromissili, sì sente il bisogno di una pro­
fonda riflessione sul tema centrale della cul­
tura di pace da contrapporre alla cultura di 
guerra e di dominio imperante nel mondo. 

Ma la continuazione della vita su questo 
pianeta (l'unico che abbiamo!) non è minac­
ciata esclusivamente da conflitti più o meno 
locali e dalla proliferazione nucleare. Esiste 
anche un'emergenza ambientale che solo per 
ignoranza viene considerala come una que­
stione marginale, ma che è strettamente lega­
ta a questo modello economico e che spaventa. 
per la sua gravità, quanto la guerra nucleare. 
Allora, se 'impegno per la Pace' è sinonimo 
di -impegno per la vita: bisogna che il movi­
mento si chieda quale futuro ci prospetta un 
ambiente che diventa sempre più incompati­
bile con lo sviluppo e la stabilità del sistema 
vivente: la Pace non è solo il disarmo; la Pace 
è un modo di vivere. 
Piero CALVANESE e Stefano CHIUSOLO 

(Monza-Milano) 

Altre iettere in cui si invita a lottare cor» sempre 
maggior vigore per salvare la pace ci sono state scrìtte 
da: Silvio FONTANELLA di Genova; Antonino DI 
GIOVANNI di Castelbuono; Ugo PULGHER di 
Trieste; Gianni BALDAN di Flesso d'Artico; Luigi 
DE ZAIACOMO di Rovaio (.£ ora di togliersi la 
tuia da paracadutista e \estire quella di lavoro'); 
Ettore ZERBINO. Giancarlo BAIOCCO. Renato 
MARINARO, aderenti a -Cristiani per la pace» di 
Roma {-Sulle trame di militarizzazione atomica del-
l'Italia dae pronunciarsi direttamente la popolazio­
ne. col referendum sui missili a Comiso-Y, Dino 
CIALDI di Scandicci ('Credo che i governami più 
lungimiranti, ipiù coraggiosi, saranno coloro che per 
primi incominceranno a spogliarsi e getteranno nella 
polvere te loro armi'): Giuliano CIAMPOLINI di 
Agliana (-In Gran Bretagna. RFT. Olanda, Belgio, il 
mo\imento pacifista sta dimostrando una "cultura 
della pace" capace di esprimere quotidianamente la 
voce dei popoli. Avanzo una proposta: organizziamo 
manifestazioni in tutte le città capoluogo di regione' ); 
Mario PENACIN di Cenale (-Còme si può parlare di 
pace quando lutti gli Slati, europei e non, fanno affari 
di migliaia di miliardi all'anno vendendo armi a tutti 
i Paesi interessati?'); Francesco FRANZONI di Bo­
logna (-Selle: battaglia che stiamo portando avanti 
contro rinstallazione dei missili a Comiso e Simonella 
il nostro Partilo deve impegnarsi maggiormente per 
rawenire deltintera umanità'); Bruno PAZZIN1 di 
Lecco {'Per l'equilibrio delle forze non basta la conta 
dei missili o dei bombardieri, ma occorre anche equi­
distanza. per ambo te parti, fra missili e territorio 
nemico'); Giovanni ROGORA, Cugliatc ('Da talune 
parli si contestano le manifestazioni per la pace. Ma 
se se ne fosse potute fare alta vigilia dell'ultima guer­
ra. forse si sarebbe eviiata la strage'). 

Siamo sicuri che Putente 
impreca e maledice 
contro le persone giuste? 
Egregio direttore. 

siamo un gruppo di dipendenti ospedalieri. 
paramedici e medici, cosiddetti -precari', va­
le a dire non inquadrati stabilmente nei ruoli 
regionali del Servizio sanitario nazionale (S. 
S. N.). Ricopriamo il nostro posto, per iteori­
co, da qualche anno; e tale incarico ci viene 
rinnovato ogni sei mesi con una comunicazio­
ne ufficiale che termina regolarmente in que­
sti termini: "...salvo la cessazione delVincari-
co stesso per revoca o sospensione del relativo 
pOSW: 

Senza nulla eccepire sulla correttezza for­
male della precisazione, essa si commenta da 
sé; e riteniamo abbastanza superfluo dilun­
garci sulla sfiducia, demoralizzazione e anche 
paura che tale puntualizzazione ingenera; 
tanto più che il datore di lavoro, in questo 
caso, è nientemeno che lo Stato in persona, che 
dovrebbe garantire, il più possibile, il costitu­
zionale • diritto al lavoro: 

È opportuno mettere in rilievo due punti del 
problema: in primo luogo che i posti ricoperti 
attualmente per incarico rappresentano, per 
lo meno tra i medici, circa il 30% del totale in 
organico: in secondo luogo che tati posti sono 
appunto inseriti nella pianta organica (per­
tanto. sottolineiamo, senza aggravio economi­
co da parte dello Stato), e non risultanti da 
situazioni o necessità momentanee. Questo si­
gnifica che un'enorme massa di operatori sa­
nitari lavora con la minaccia di essere, da un 
momento all'altro, 'bcnseniio: 

Una chiara dimostrazione di ciò sta nell'at­
tuale blocco governativo delie assunzioni, che 
rende praticamente impossibile addirittura la 
sostituzione del personale dimissionario. Chi 
rimane cosa fa? Ci hanno forse preso per pre­
stigiatori? 

I dipendenti ospedalieri sono esasperati da 
tutto questo, a maggior ragione i pi ecari che 
aspettano ancora, da oltre due anni, l'inqua­

dramento nel S.S.N. tramite la cosiddetta 
-legge di sanatoria', vino che di concorsi è 
addirittura ridicolo parlare. 

Siamo sicuri che gli utenti del S.S A', cono­
scano queste situazioni? Siamo sicuri che 
quando il cittadino fa la coda allo sportello. 
per ore. o si vede fissato un appuntamento ad 
un mese o più di distanza, impreca, maledice 
e bestemmia contro le persone giuste? 

Il governo, che ha lanciato la riforma, que­
ste cose le conosce fin nei minimi dettagli ma 
non sa fare altro che 'bloccare', -tagliare'. 
dimenticandosi con inqualificabile leggerezza 
di -medicare: È più che giusto, ami assolu­
tamente doveroso, 'purgare» situazioni come 
al -Regina Elena- o altrove, ma sembra che 
l'impegno sia più rivolto a cercare la situazio­
ne scandalosa (da strumentalizzare), di cui 
sono responsabili sì e no qualche decina di 
disonesti, rabbia e angoscia di decine di mi­
gliaia di persone. 

A. MARLLLI 
e numerose altre firme di dipendenti 

ospedalieri in provincia di Como 

«Cubani», «giacobini», 
«sovietici»: sempre «il male» 
Cara Unità, 

per giustificare l'aggressione a Grenada, gli 
Stali Uniti hanno insistito su! fatto che c'era­
no i" cubani. 

Ma perchè dei cubani sarebbero andati a 
rischiare la vita a Grenada? i\el pensatoio 
delle multinazionali si è trovata la risposta: 
'Sono istigati dai sovietici: 

Ma da dove viene ai sovietici questo potere? 
Cos'i ii continua a spostare il problema senza 
risolverlo. 

Poco meno di due secoli fa si facevano di­
scorsi analoghi sui giacobini, in cui allora si 
incarnava 'il male: I resìdui del mondo feu­
dale erano marci e andavano a pezzi in Euro­
pa; per non riconoscere questo fatto ovvio, i 
reazionari inventavano la potenza diabolica 
dei giacobini. Non sono riusciti a frenare cosi 
ìl corso della storia. 

Oggi i dirigenti USA. per opporsi -al ma­
te-, vorrebbero, fra l'altro, installare da noi i 
toro missili atomici: a loro spetterebbe il co­
mando. a noi la morie atomica. Sono sicuri di 
non aver sbagliato i conti come i reazionari di 
due secoli fa? 

E se anche noi potessimo diventare 'cuba­
ni-? 

MARIA ANGELA MOLTINI 
(Termini Imerese - Palermo) 

Perché l'URSS 
non fa di più 
a sostegno di Arafat? 
Caro direttore. 

li invio, a malincuore, credimi, queste righe 
in merito alla vicenda palestinese. In questi 
giorni ho atteso invano che qualcuno, dirigen­
te di partito o giornalista, si decidesse a dire 
per ir.tero come stanno le cose. Invece niente. 
Lo stesso articolo di Ledda che, con precisione 
di riferimenti storici, attacca giustamente la 
Siria, tace su un fatto che a me pare inconte­
stabile (oltre che amaro): l'URSS, che da anni 
sostiene militarmente e politicamente la Si­
ria, non ha speso ancora una parola a soste­
gno di Arafat. 

Ancora una volta (le nostre analisi congres­
suali erano giuste) i sovietici hanno scelto. 
sulla base di una pura logica di potenza, la 
soluzione più conveniente: i siriani. 

Tu potresti anche dirmi che nessuno può 
escludere che da parte russa ci sia stata una 
pressione diplomatica sui siriani per impedire 
questo massacro. Può anche darsi; solo che 
(ammesso che vi sia stata pressione diploma­
tica) di questo eventuale sforzo nessuno ha 
sentito parlare e, sfondo ai risultati, se vi è 
stata una qualche pressione sovietica, questa 
non ha certo fatto cambiare opinione ai siria­
ni. 

Decine di compagni (sono membro delta se­
greteria della Federazione) mi hanno quindi 
rivolto la stessa domanda con angoscia: per­
ché /'Unità tace su questa responsabilità so­
vietica? 

Al di là del timore di rincarare troppo la 
dose in un momento delicato, penso che /'Uni­
tà abbia un dovere di informazione che va ben 
oltre gli eventuali impacci del nostro gruppo 
dirigente. 

SERGIO CANFORI 
(Schio - Vicenza) 

Impantanare 
per far rassegnare 
Sig. direttore. 

siamo ormai al terzo anniversario del fune­
sto terremoto del 23 novembre 1980. La fìtta 
coltre di silenzio, calata definitivamente, im­
pietosamente. dopo pochi mesi dall'evento. 
sul cupo dolore di rabbia e disperazione del 
popolo terremotato irpino. per qualche atti­
mo, forse lo spazio di un mattino, verrà risol­
levata. Verrà il 23 novembre 1983. verrà il 
Salale e poi ancora ti Capodanno e qualcuno 
vorrà parlare di noi. nella speranza di riu tetre 
ad illuderci ancora! 

E rimarranno solo parole, ancora parole. 
condite di inutili polemiche e farisaiche pro­
poste e nuove promesse. 

Tornerà poi ìl silenzio e... saremo ancora 
più soli! 

Intanto, to scandalo d'una ricostruzione 
ferma al palo comincia già a non far più noti­
zia e quello che doveva essere un reinsedia­
mento di breve durata, si avvia ad essere la 
sistemazione definitiva del popolo terremota­
to. 

L'incuria di chi. già nelFora dei dramma, si 
rese responsabile dei primi ritardi, degli o-
messi soccorsi, diviene sempre più delittuosa. 
lì tenere impantanata la ricostruzione nelle 
secche di una normativa che non funziona. 
limitandosi ad interventi di mere proroghe, a 
suggerimenti di interpretazioni più o meno 
autentiche, a provvedimenti •tampone di as­
surdo aggiustaggio, denunzia solo il disegno 
di ottenere, di là dalle parole, di là dalle pro­
messe, la rassegnazione del popolo terremota­
to. 

Tanto, è provato, «ab assuetis non fit 
passio»: rabitudine alla sofferenza porta alla 
insensibilità. 

aw. PIETRO FILIPPONE 
Sindaco di Calabritio (Avellino) 

I bollini mensili 
Cara Unità. 

molli anni fa ero segretario di sezione. Ogni 
mese i capicellula venivano in sezione a pren­
dere i bollini da mettere sulla tessera dei com­
pagni. 

Oggi i bollini mensili non esistono più. E 
così sono sparite anche le cellule. 

RADAMES MAZZANTI 
(Codigoro • Ferrara) 
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